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Le somiglianze e le profonde differenze tra le due principesse più amate dai rotocalchi e dalla gente

Quando Grace si schiantò a Monaco
La stessa fine per due donne infelici
Dalla prigione dorata delle reggie alle lamiere contorte di un’auto L’incidente in cui ha trovato

la morte Lady Diana è stato
tale per cui avrebbe avuto lo
stesso tragico epilogo se la
Principessa del Galles si
fosse trovato su un’altra
marca d’auto: la
precisazione giunge dal
portavoce della Mercedes-
Benz dalla sede centrale di
Stoccarda. Gli esperti
dell’azienda tedesca, ha
spiegato Wolfgang
Inhester, il portavoce,
analizzando il caso in base
alle informazioni disponibili
l’hanno classificato come
«catastrofico» a causa della
velocità apparente e di altre
circostanze. Tra l’altro, la
polizia francese ha detto
che lo schianto è stato così
violento che il radiatore è
finito sulle ginocchia del
passeggero del sedile
anteriore destro, l’unico
sopravissuto anche se con
gravi ferite. «Questo
significa che non c’era
possibilità di sopravvivenza
qualsiasi fosse stata l’auto in
cui i passeggeri
viaggiavano», dice Inhester
intervistato al telefono. Non
si sa con precisione a che
velocità viaggiasse la
Mercedes: le valutazioni
variano dai 100 ai 200 kmh.
Ipotizzando una velocità di
100 km orari, argomenta il
portavoce, i passeggeri di
un’auto che sbatte contro il
cemento «sono soggetti a
una spinta e una pressione
tale che le loro vene e i loro
organi interni scoppiano».
L’azienda chiederà di
esaminare i resti dell’auto.

La Mercedes
«Chiederemo
di esaminare
l’automobile»
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ROMA. Come Grace di Monaco.
Non sono esattamente le stesse, le
circostanzedellamortedellaprinci-
pessa del Galles e della bellissima
principessa di Montecarlo. Entram-
be hanno perso la vita stritolate tra
le lamiere di un auto e in entrambi i
casi le circostanze dell’incidente
non state semplici e lineari. Ma le
anologie si fermano qui. Il tragico
inseguimento nella notte che ha
portato la Mercedes sulla quale
viaggiava la principessa inglese a
schiantarsi contro un pilone della
galleria lungo la Senna solleva an-
gosciosi interrogativi che vanno
benaldilàdeirecintidoratineiqua-
lisimuovonogliultimirealid’Euro-
pa. I misteridella finediGraceKelly
sono invece subito apparsi chiuder-
si entro la cerchia delle mura del pa-
lazzodiMonaco.

L’associazione tra le due donne e
la loromorte improvvisaeviolenta,
subito evocata e rilanciata dai mass
media, coglie però, con ogni proba-
bilità, un sentimento di costerna-
zione popolare che prescinde da
analisi e ragionamenti troppo mi-
nuziosi. Sia Diana che Grace sono
andate incontro alla loro sorte cru-
delequandoeranoancoragiovanie
belle,dientrambesisachesonosta-
te infelici,ditutteeduesisonoinva-
ghite immense platee di gente in
tutto il mondo. Borghesi di nascita,
salite raggianti agli onori del trono,
sono rimaste imprigionate nei cru-
deli meccanismi della vita di corte.
Principesse infelici, hanno fornito
ragioni di incontenibile curiosità e
di partecipazione sentimentale a
milioni di persone. Anche se le loro
scelte e l’eco che ne è derivata non
possono certo essere messe sullo
stessopiano.

Quando la bella americana che
aveva sposato Ranieri di Monaco,
dopo averlo conosciuto nel corso
della lavorazione di un famosissi-
mo film da lei girato a Montecarlo
conCaryGrant,volòconlasuaauto
oltre il parapetto di una strada sco-
scesa a strapiombo sul Mediterra-
neo, correva ancora l’anno 1982.
Oggi possiamo che dire che erava-
mo allora solo all’alba della parossi-
stica corsa ai segreti delle teste coro-
nate che avrebbe letteralmentemo-
nopolizzato le cronache dei tabloid
a partire dagli anni ‘90. Le tormen-
tate e torbide rivelazioni sulle lace-
razioni coniugali dei principi di
Galles, avrebbero fatto semplice-
mente impallidire i patinati reso-
conti delle vite di corte che una
stampasuperspecializzataavevaco-
minciatoafornireregolarmentene-
gli anni ‘50. La morte di Grace ap-
partiene ancora alla vigilia della
grandesaga.

La principessa di Monaco fu infe-
lice,dicevanogiàalloralecronache,
manonsi ribellò.Restòtra lesuepa-
retidorate, leicheerastataunadelle
più scintillanti dive della rinascita
del cinema popolare americano,
prigioniera di un ruolo che non si
sentiva comunque di tradire. I foto-
grafi, ipaparazzi,nonavevanobiso-
gno di inseguirla. La ritrovavano
puntuale ai balli della Croce rossa,
regalmente abbigliata e immersa
nello sfarzo che a lei si confaceva, il
sorriso più spento ma sempre capa-
ce di straordinaria seduzione. Rara-
mente si poteva coglierla intenta ai
piaceri del jet set, pur tanto intrec-
ciatialprincipatodeiGrimaldi.

L’unicoverosegretochelaprinci-
pessa triste si portò nella tomba(dei
tanti altri, immaginati, dei quali si

cercòostinatamente laprova,nonè
rimasta alcuna traccia) riguarda ap-
puntoil ruolochelasuafigliamino-
re, Stephanie, giocò nel drammati-
co volo che le costò la vita. Stepha-
nie aveva allora diciassette anni ed
era nell’auto insieme alla madre. Se
la cavò con qualche graffio. Il so-
spetto è stato però, per anni, che al
volante ci fosse proprio lei, la figlia
minorenne e non ancoralegalmen-
teautorizzataaguidareunamacchi-
na. Un sospetto che ha finito col
perdersi negli ovattati saloni della
cortemonegasca.

LafinediDianahabenaltretinte.
Come le ha avute anche la sua vita,
negli ultimi anni. Una vita scavata
impietosamente da stuoli di croni-
sti, fotografi,biografi,memorialisti,
talpe dei servizi segreti. La corte in-
glese ha protestato, a varie riprese,
contro questa violenza intrusiva.
Inutilmente. Semmai dispetto e
sgomento hanno moltiplicato le
energiedeicacciatoridisegreti.Non
solo in Inghilterra. Anche le corti
più periferiche hanno cominciatoa
subire l’assalto. Le cronache ricor-
davano ieri come il responsabile
della camera reale danese abbia due
volte, negli ultimi mesi, invitato la
stampaa«lasciare inpace»i reali.La
vita sentimentale dell’erede al tro-
no Frederik, legato alla cantante
rock Maria Montell, è oggetto, se-
condo il ciambellano, di una «cac-
cia isterica». E non si indietreggia
nemmeno di fronte ai falsi: come
quello che, volendo la moglie del
principe cadetto Joachim incinta,
ha fatto passare in aprile le tirature
delle riviste popolari da 20 mila a
160milacopie.

Edoardo Gardumi

Nel XVI secolo
la profezia
della morte

La fine di Lady Diana
sarebbe stata prevista da un
anonimo monaco bavarese
del XVI secolo, autore delle
«Profezie del Ragno Nero»,
ma sussiste il dubbio che la
principessa di Galles sia
«ancora viva». Lo sostiene
una astrologa e studiosa
d’occultismo che vive a
Roma nel più assoluto
riserbo e si fa chiamare
Madame Zeta. A sostegno
della sua tesi, l’astrologa ha
citato un brano de «Le
profezie del Ragno Nero» di
Renzo Baschera, Armenia
Editore, Milano 1972:
«Chiudete gli occhi e levate
il cappello davanti alla Terra
di San Giorgio (Inghilterra -
Ndr). Giovanna (la Francia,
Ndr) raccoglie
pietosamente i morti. E la
vita va alla terra e la terra è
ancora vita». Per Madame
Zeta, questa frase può
leggersi in due modi: che
Diana vivrà nella memoria
della gente, di cui è stata un
idolo negli ultimi 16 anni;
che la sua tragica morte sia
soltanto una
«messinscena», per
sfuggire alla morbosa
curiosità».

Un uomo piange davanti ai cancelli di Buckingham Palace Sladky/Ap


